III° GIORNO – MERCOLEDì’
NUOVI AMICI!
ORE 08,00

Accoglienza e colazione

ORE 9,OO 
Inizio dell’incontro con Masseo e Rufino
MASSEO – RUFINO

Masseo: Ciao a tutti il mio nome è Masseo sono stato un giovane di Assisi, che ha conosciuto Francesco

Rufino: Pure io ero un giovane d’Assisi, mi chiamo Rufino, io non ero solo ricco come Francesco, ma ero un nobile, ed ero cugino di Chiara

Masseo: ieri i nostri compagni vi hanno lasciato al punto della storia di Francesco in cui era cambiato, come all’improvviso, accorgendosi del creato meraviglioso che lo circondava. 
Rufino: oggi invece vi parleremo di come Francesco, con quegli occhi e orecchi nuovi che si era ritrovato, si accorse dei poveri, dei miseri, degli ultimi di Assisi.
Masseo: lui che era benestante era sempre stato abituato a pensare ai poveri come a dei bisognosi di tutto, che forse non avevano neppure una propria identità, un nome, non erano nessuno!
Rufino:non lavoravano, non pagavano le tasse, non facevano niente per la città, e alla fine, per lui ricco borghese, era come se non esistessero. Giusto la mamma gli faceva spesso elemosine, e forse Francesco si era accorto di loro proprio in quelle occasioni, ma a lui dei poveri proprio non interessava nulla, era troppo impegnato a dare la caccia alle ragazze, a fare feste, soldi, ad essere il primo in tutto insomma
Masseo: e invece dopo il suo cambiamento, si accorse che i poveri erano dappertutto: sui gradini delle chiese, sulle porte delle case, per le strade, nei ricoveri, nei fienili. Era proprio normalissimo per l’Italia del 1200 che ci fossero tanti poveri. Erano ovunque e Francesco non poteva non vederli e accorgersi di loro, non poteva non capire che quelli, non erano nessuno ma bensì “persone”, uomini, donne bambini, con un nome, un cuore e un anima.
Rufino: guardandoli sentiva come se Gesù stesso, sceso dalla croce, si mettesse fra quei poveri e gli dicesse di aiutarli, di spendere tutto quello che aveva, anche la vita, non più in feste, vestiti e banchetti, ma nella’aiuto di tutti quei miseri. Aiutare i poveri per Francesco divenne un bisogno di cui non poteva farne a meno. Vedere l’umiltà con cui si mettevano nelle mani di Dio, loro che non possedevano nulla, vedere i loro occhi comunque pieni di gioia, perché avevano poco ma gli bastava anche meno per essere felici, vedere la gratitudine che mostravano quando ricevevano anche solo un pezzo di pane, era davvero un esperienza unica
Masseo: e così tutto quello che aveva Francesco lo dava a loro, se non aveva denari in tasca si levava il mantello, la cintura la camicia. Per questo cominciò anche lui a vestirsi sempre peggio, per lui non era più importante possedere gioielli o abiti preziosi,e appena poteva prendeva da casa tutto quello che poteva per dare da mangiare anche solo ad uno di quei poveri
Rufino: ormai a casa rimaneva poco tempo, passava le giornate nei ricoveri per i poveri o sulle montagne, in campagna, in mezzo alla natura insomma per rimanere ore a pregare, e parlare con il Signore. Non capiva ancora bene cosa gli stesse accadendo, ma sentiva che quell’appuntamento lui e il Signore da soli non poteva più mancare nelle sue giornate. Ormai Gesù e il suo Vangelo erano entrati nella sua vita, e non poteva fare finta di niente
Masseo: la mamma di Francesco non capiva bene il figlio, ma lo lasciava fare, perché riconosceva nel suo sguardo una luce diversa, una gioia che non aveva mai visto prima. Il padre invece….
Rufino: il padre non poteva proprio accettarlo, soprattutto quando scopriva che il figlio aveva rubato in casa pane, stoffe medicine, per darle ai poveri…quella era roba sua, e il figlio non poteva sprecarla così, per dei pezzenti che non servivano e non valevano nulla
Masseo: ricordo ancora quello che accadde quel giorno in cui il padre obbligò Francesco a rimanere in casa, dietro al bancone delle stoffe, per venderne più che poteva, lui che un tempo, prima di partire per la guerra, era un abile mercante
SCENETTA

FRANCESCO -PADRE -MADRE -CONTE - MOGLIE- POVERI
Papà: allora Francesco, oggi non fare il grullo, torna un po’ in te, pettinati, cambiati quello straccio che indossi, e rimani tutta mattina qui dietro al bancone (intanto la mamma gli da una camicia nuova lo pettina)
Oggi dovrebbe venire il conte Filippo con la moglie, mi raccomando non mi deludere, dai Francesco ricordi, eri il migliore a vendere le stoffe, su dai, fare il mercante te sempre piaciuto, coraggio (se ne esce)
Francesco: perché madre mio padre non capisce, possibile che non si accorga che c’è qualcosa più importante dei denari, della ricchezza, delle stoffe

Madre: dai Francesco, abbi pazienza, oggi rimani qui, fallo contento su, fallo per me Francesco…guarda c’è il conte Filippo con la moglie (la madre va loro incontro)  buongiorno Conte, prego entri, entri pure, e madama Anna, ben trovata, oggi è davvero bellissima. Sono arrivati dei broccati da Genova, vedesse, ora Francesco ve li mostrerà, vero Francesco

Francesco: coraggio, entrate

(Francesco fa vedere loro le stoffe quando all’improvviso entra un povero a  chiedere l’elemosina

Povero: vi prego, vi supplico, datemi qualcosa da mangiare signori (i conti si girano tutti offesi mentre Francesco lo fissa, e la madre guarda il figlio cercando di tenerlo fermo, il povero si avvicina al bancone a Francesco)…tu caro Francesco, non puoi proprio darmi nulla oggi, per mio figlio, sai che è ammalato, ti prego Francesco, in nome di Dio aiutami!
(Francesco all’udire quelle parole si libera dalla madre, sale su nell’appartamento e comincia a gettare stoffe)

Francesco: tieni amico mio, prendi pure, prendi tutto, anche voi li fuori venite, prendete, e vendete queste stoffe, ve le regalo

(torna il Padre) ma Francesco cosa stai facendo, debosciato vieni giu da li, fermati

(il Padre sale e tira dentro Francesco)

A questo punto Masseo e Rufino continuano la storia

Rufino: accipicchia, accipicchia, vi lasciamo immaginare come era arrabbiato il padre, mamma mia…quella volta rinchiuse il Figlio in una stanza per una settimana, dandogli solo pane ed acqua!
Masseo: poi dovette partire per andare in Francia a prendere nuove stoffe, visto che il figlio gliele aveva buttate via una buona parte, e appena partito, la madre liberò Francesco, il quale ricominciò a fare esattamente come prima, curare i poveri per le strade e nei ricoveri, isolarsi nella natura per pregare il Signore
Rufino: fu proprio in uno di quei giorni, che risalendo un piccolo fiume arrivò in un luogo dove non era mai stato, proprio in mezzo ad una bella radura di prati c’era una piccola chiesetta, fatta di pietre, tutta un po’ rotta e scrostata. Era la chiesetta di S.Damiano, lui era sempre andato nel duomo ad Assisi, la chiesa bella dei ricchi.
Masseo: invece in quel gruppetto di sassi tutto diroccato, in mezzo ad un silenzio quasi irreale, non era mai entrato. È lì che trovò sotto uno spesso strato di polvere, appoggiato per terra un crocefisso in legno molto grande.
Rufino: all’inizio quel crocefisso gli faceva quasi un po’ pena: aveva gli occhi tondi, il corpo stecchito, le piaghe color vino. Bello non era, ma poi la fede cambiò lo sguardo di Francesco
Masseo: in quel crocefisso così misero, Francesco vedeva i poveri. Stava delle ore a fissarlo, e gli occhi buoni di Gesù gli dicevano “Dio ti ama, ama proprio te, e tutte le sue creature….vedi ti ama tanto da essere morto, morto crocefisso per te, per salvarti”
Rufino: Francesco nel silenzio e nella pace di quella chiesetta tutta rotta, si sentì davvero amato, come se nel cuore gli bruciasse una fiamma che non riusciva a trattenere, che doveva essere condivisa con gli altri;  e i poveri, gli umili, sembravano gli unici che davvero potessero capire quello che provava, perché solo loro, che nulla possedevano, potevano avere spazio per il Signore
Masseo: fu proprio una sera, mentre tornava verso Assisi, che Francesco fu messo alla prova dal Signore….ad Assisi in quel tempo, come nel resto d’Italia, oltre ai poveri, c’era una categoria di persone che veniva proprio esclusa dal mondo. Vivevano in piccoli ghetti, e venivano obbligati ad indossare campanelli perché non si voleva avere contatti con loro. (entra il lebbroso-Alberto con i campanelli, si appoggia al bastone e si mette per terra per riposarsi. Avrà le mani e il viso con dei segni rossi di rossetto per fare le piaghe) Quando si avvicinavano, la gente sentiva i campanelli e si allontanava. Addirittura quando se ne incontrava uno, spesso ci si chiudeva il naso per non respirare la stessa aria che poteva aver respirato quello scarto di uomo.
Rufino: queste persone erano i lebbrosi, si chiamavano così perché avevano una malattia, la lebbra appunto, che si pensava fosse altamente contagiosa. Quando la lebbra ti toccava, parti del corpo cominciavano a marcire, così queste persone erano sempre pieni di fasciature, anche per nascondere un po’ le piaghe che spesso colpivano le mani, il viso le gambe
Masseo: nessuno li voleva, venivano disprezzati e allontanati da tutti. E così una sera mentre stava rientrando ad Assisi, Francesco si trovò davanti proprio uno di quei lebbrosi. 
(entra Francesco-Sergio che visto il lebbroso-Matteo si blocca e mimerà il racconto. Chi legge dovrà seguire la scena) La prima sensazione fu quella di avere paura, di chiudersi il naso, era sempre stato abituato a scansarli, allontanarli. Il lebbroso stava con la testa abbassata, ma poi ad un certo punto alzò il viso e fisso Francesco, e quando vide il giovane che si turava il naso, si girò per andarsene, triste come era venuto
Rufino: Francesco senti Gesù che gli chiedeva : ma come hai paura?, non è anche quello una creatura di Dio…..quell’amore lo invase e si buttò verso il lebbroso, gli afferrò la mano e gli baciò le dita piene di piaghe. Il lebbroso era impaurito, mai nessuno si era comportato così, i due si fissarono ancora e Francesco lo abbracciò, donando al povero lebbroso tutto l’amore che Gesù gli aveva messo nel cuore. 
Masseo: Francesco era davvero cambiato, e indietro non si poteva tornare
ORE 10,00
Si fa un breve momento in cui si chiede ai bimbi se hanno capito tutto, se ci sono domande che vogliono fare a Masseo e Rufino sulla storia che hanno raccontato, ma non potranno raccontare nulla sulla storia successiva di Francesco

I GIOCO: TUTTI AMICI, L’AMORE CI LEGA
Vengono scelti 4 bambini, uno da ogni squada, fra i più grandi. Invece tutti i bambini di ciascuna squadra si metteranno in cerchio, si terranno le mani dandosi le spalle però.
Il bambino della squadra avversaria mescolerà tutti i bimbi che devono però tenersi sempre per mano. Al via degli animatori i bambini dovranno liberarsi e tornare nella posizione originale, senza mai staccare la mano. La prima squadra che staccherà le mani sarà quella che riceve meno punti. (10) poi la seconda 20, la terza 30 e l’ultima 40.

II GIOCO: DALLA PARTE DEI MALATI

Francesco conosce gli ultimi di Assisi: molti ai suoi tempi come ai nostri soffrono e da sempre una delle più grandi opere di carità è fare visita ai malati ai poveri, per portare loro un po’ di conforto e di compagnia .

Materiale: qualche benda per gli “untori”, occhiali per lo speziale , cordella per delimitare il campo , biglietti di cartoncino per i malanni e per le guarigioni , 4 biro.

Preparazione: Delimitare quattro basi agli angoli del campo , una per squadra . Vestite qualche animatore da “untore” (le persone che si pensava che diffondessero le malattie tra la gente) . Preparate una serie di cartoncini ( almeno in numero pari ai giocatori ) contenenti alcuni malanni : braccio rotto, influenza , colpo ci sole , intossicazione , taglio , ustione , fame, freddo ecc . Le carte malanno vanno distribuite tra gli untori .Allestite infine un punto per lo speziale (farmacista) al centro del campo , dotato di cartoncini con su scritto “guarigione” .

Come si gioca : Scopo del gioco è curare quanti più malati e poveri possibile . I giocatori partono dalle rispettive basi e corrono per il campo cercando di evitare gli untori , che catturano al tocco. Chi viene toccato si ammala l’untore consegna un cartellino a caso e lo fa accovacciare per terra , dove rimane finché non viene raccolto per essere curato . Quattro giocatori ancora sani appartenenti alla stessa squadra possono prendere un malato dalle altre squadre e portarlo di peso nella propria base . Portato il malato nella propria base i “barellini” gli prendono il cartoncino malanno e lo portano allo speziale ; qui dovranno indovinare il trattamento più adeguato e richiederlo.

Lo speziale consegna il biglietto “guarigione”e il barelliere lo riporta al malato che dovrà firmarlo; questi guarisce all’istante e può ritornate attivamente in gioco . Al termine si contano i “certificati guarigione” firmati : la squadra che ne possiede di più è la vincitrice . 50 pt, le altre 35, 20, 10
Suggerimento: In questo gioco è centrale il ruolo degli “untori” che dovranno aver molta attenzione a movimentare il gioco senza essere aggressivi, e magari essere più indulgenti verso i 4 bimbi che fanno i barellieri.
III CHI NE HA DI MENO?
Tre sfide dove , per una volta , non vale il detto , “chi più ne ha più ne metta “ ma il suo esatto contrario 

_Ogni squadra ha 30 secondi per cercare di avere il minor numero possibile di piedi appoggiati per terra .(Occorre stare in verticale perciò non è permesso sdraiarsi o sedersi ) ma si può sollevare una gamba , prendere qualcuno in braccio , mettersi sulle mani ecc , vince la squadra con meno piedi per terra. 30-20-10-5
_ Ogni squadra ha un minuto per stringersi il più possibile ; gli animatori con una corda misurano il diametro del gruppo . Vince chi ha totalizzato il diametro minore . 30-20-10-5
_vengono scelti un bambino per ogni squadra, questa volta non deve essere fra i grandi, questi 4 si dispongono nelle squadre avversarie. Al via le squadre hanno a disposizione 5 minuti per togliersi il maggior numero di vestiti, scarpe, accessori e farli però indossare all’amico della squadra avversaria. Verranno contati solo gli indumenti indossati non messi per terra o altrove. 30-20-10-5
ORE 12,00

Relax, il primo giorno apparecchiano gli animatori gli altri giorni una squadra a turno apparecchia e sparecchia.

Alle 12,30 si pranza, e gioco libero fino alle 14

ORE 14,00

Francesco incontra i poveri, gli ultimi, i lebbrosi, i bisognosi. Davanti a queste creature di Dio lui non può tirarsi indietro, magari all’inizio è insicuro, impacciato, ma poi capisce che l’unica casa da fare e donare, un po di pane, un sorriso, del tempo, tutto, non solo il superfluo. Oggi pomeriggio prepareremo del cibo per un gruppo di san Giovanni in Persiceto, sono gli ospiti della casa della carità. Come spiega il nome, la casa della carità è una struttura che accoglie persone che non hanno nessuno che si occupi di loro, pertanto accetta di occuparsi di queste persone, che spesso hanno dei deficit, sono disabili, il tutto in maniera completamente gratuita. Alla casa tutto è affidato al cuore dei volontari e delle suore che gestiscono questa realtà
ORE 15,15

PISCINA!

